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CAPITOLO 4

SINTESI DEL CAPITOLO

Abramo
· Cosa ha ottenuto Abramo secondo la carne, cioè le opere (1)?

· Egli potrebbe gloriarsi se fosse giustificato per le opere (2).

· Invece egli è stato giustificato perché ha creduto in Dio (3).

· Chi lavora riceve la paga per diritto (4).

· Chi non lavora e riceve ugualmente, il compenso è per donazione (5).

· Si riceve giustizia per favore divino e non per opere proprie (6-8).

· La beatitudine è a disposizione di tutti: circoncisi e incirconcisi (9).

· Abramo non fu giustificato da circonciso, bensì quando era incirconciso (10).

· Poi fu circonciso, come suggello di giustizia già ricevuta per fede (11).

· Chi ha la sua stessa fede, riceve giustizia, sia tra i Giudei che fra i Gentili (11-17).

· La sua eredità gli è concessa perché ha sperato contro speranza (18-19).

· Abramo non dubitò, per esempio, dinanzi alla promessa di avere un figlio (19-21).

· L’eredità è anche per noi se, come lui, crediamo contro speranza (22-25).

Salvezza

· Non dipende dalla circoncisione...ma dalla giustificazione per fede.

· Non è per la legge mosaica... ma dalla grazia fatta da Cristo.

· Non è per le opere meritorie... ma è il dono di Dio.

· Dipende da noi ora, se desideriamo salvarci!

ANALISI DEL CAPITOLO

Abramo.

Per dimostrare ancor più chiaramente che la giustificazione si ha per mezzo della fede in Cristo Gesù, Paolo fa qui l’esempio del patriarca Abramo, vero monumento della fede da imitare. Egli è il “padre” di tutti quelli che credono, siano essi Ebrei o Gentili. 

v. 1 - «Che diremo dunque che l’antenato nostro Abramo abbia ottenuto secondo la carne?».

Che cosa avrebbe potuto ottenere Abramo secondo la carne, cioè con le opere della legge? Dalla domanda, è come se Abramo fosse vissuto sotto la legge. In realtà, è solo un esempio, perché la legge, fu data 430 dopo di lui (Galati 3:17). Abramo nulla avrebbe ottenuto con le opere della carne, perché «tutti hanno peccato e son privi della gloria di Dio» (Romani 3:23). La legge non può giustificare, anche se si commettesse un solo errore (Giacomo 2:10).

È necessario ricordare che il contesto precedente (3:31), terminava con questa significativa espressione: «Mediante la fede, stabiliamo la legge». Ossia, credendo in Dio e ubbidendo per fede, automaticamente rispettiamo la legge. Pertanto la legge è inferiore alla fede: la prima condanna, la seconda giustifica.

Paolo continua il colloquio con il suo ipotetico interlocutore: «Cosa avrebbe potuto ottenere Abramo dalla legge» (benché non fosse sotto di essa)? Nulla avrebbe ottenuto, poiché è scritto che «tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio» (Romani 3:23). 

La legge, che venne 430 anni dopo di Abramo, non gli avrebbe concesso la giustizia, perché anche lui è incluso tra tutti quelli che hanno peccato. Questo perché la legge non può giustificare anche chi avesse commesso un solo errore. 

Il passo di Giacomo è per affermare che nella legge mosaica un solo errore metteva fuori dalla giustizia e nel Nuovo Patto accade un fatto analogo. Solo che sotto il Patto migliore c’è la possibilità del perdono dietro l’avvenuto ravvedimento; ma nel caso si continui a perseverare nell’errore non c’è misericordia così come non c’era sotto il primo Patto.

«Se Abramo, dunque, trovò la giustificazione mediante la fede, senza le opere della legge, allora come mai tu Giudeo pensi - continuerebbe Paolo - di ottenere giustizia mediante le opere della legge pensando che con ciò si determini qualche merito personale?».

La via di Dio per giustificare l’uomo è quella della fede e non quella della legge. Pertanto tutti quelli che hanno la fede di Abramo otterranno la stessa giustizia che lui ottenne.

v. 2-3 - «Poiché se Abramo è stato giustificato per le opere, egli avrebbe di che gloriarsi; ma dinanzi a Dio egli non ha di che gloriarsi; infatti che dice la Scrittura? Or Abramo credette a Dio, e ciò gli fu messo in conto di giustizia».

Abramo avrebbe potuto gloriarsi se fosse stato giustificato dalle opere della legge; invece è stato giustificato (per grazia = dono, e non può glorificarsi) perché ha creduto in Dio. Certo se Abramo fosse giustificato per l’ubbidienza ferrea alle regole della legge, allora avrebbe di che gloriarsi. Ciò significherebbe che non ha peccato. Dinanzi a Dio, però, non ha di che gloriarsi perché la redenzione gli viene concessa non come diritto di paga, bensì come favore divino, come dono di Dio (Genesi 15:6; Galati 3:6).
E se Abramo non può gloriarsi di aver compiuto tutte le opere, perché lo stai facendo tu Giudeo? Perché ti glori di una regola che ti conduce alla morte eterna? Abramo ottenne giustizia perché credette in Dio. Da notare che ad Abramo fu fatta la promessa della salvezza per fede nel Messia; e la legge venne 430 anni dopo. Schema: PROMESSA - LEGGE - FEDE.

v. 4-5 - «Or a chi opera, la mercede non è messa in conto di grazia, ma di debito; mentre a chi non opera ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli è messa in conto di giustizia».

A chi opera la paga è dovuta, non è un regalo; mentre a chi non lavora la paga è un dono. Per spiegare chiaramente che cosa è la giustificazione per fede e quindi la salvezza per grazia, Paolo fa qui un esempio dalla vita quotidiana:
· chi lavora ha diritto alla retribuzione: è come dire che se una persona rispettasse tutte le opere della legge, la salvezza gli spetterebbe per diritto, ma non è così;

· chi non lavora, invece, e riceve dei beni, non è perché gli spettino, bensì per grazia. Questa è la promessa per chi ha fede in Cristo e crede di poter essere da Lui giustificato. Così se la fede è come quella di Abramo, fa ottenere la paga, cioè la giustizia.

Si dà il caso che nessuno ha lavorato perfettamente nel campo di Dio, né sotto la legge, né senza (Atti 15:10). Pertanto ecco la necessità di produrre un Sistema che procuri la giustizia; tale Sistema è la salvezza per grazia in Cristo Gesù.

v. 6-8 - «Così pure Davide proclama la beatitudine dell’uomo al quale Iddio imputa la giustizia senz’opere, dicendo: beati quelli le cui iniquità son perdonate, e i cui peccati sono coperti. Beato l’uomo al quale il Signore non imputa il peccato».

Davide proclamava la beatitudine di coloro che sarebbero stati giustificati per fede, con le iniquità perdonate e i peccati coperti. Dopo l’esempio della vita quotidiana, Paolo ne fa un altro di carattere spirituale, per spiegare la salvezza come dono di Dio.

L’esempio questa volta viene da Davide il quale, a suo tempo, già dichiarava la beatitudine dell’uomo al quale Dio non imputa il peccato. Se Paolo fa questo esempio significa che le parole di Davide vanno inquadrate nella giustizia che si può ottenere, indipendentemente dalle opere della legge.
Il salmista non parla solo a titolo personale, ma a nome di ogni uomo a cui Dio perdona le colpe! Questo doveva, e deve, estirpare quella mentalità mediante la quale si pensa di bilanciare i peccati con l’applicazione di alcune opere, al fine di piegare la giustizia di Dio! Questa mentalità è subdola.

Beato è quello che riceve il perdono non in virtù di risarcimento, ma in virtù della misericordia divina! Beato l’uomo a cui Dio non imputa il peccato, e chi è tale uomo (Salmo 32:1-2)? È chi non nasconde il peccato, ma che lo dichiara (confessa), o a Dio, o al prossimo (1 Giovanni 1:8-10; Giacomo 5:16).

Non è giustificato chi cerca di bilanciare i propri peccati con le opere che compie, da mentalità falsa e calcolatrice! Il peccato è tolto, coperto, dimenticato, solo riconoscendolo e confessandolo (Ebrei 10:17-18).

v. 9-10 - «Questa beatitudine è ella soltanto per i circoncisi o anche per gli incirconcisi? Poiché noi diciamo che la fede fu ad Abramo messa in conto di giustizia. In che modo dunque gli fu messa in conto? Quand’era circonciso, o quand’era incirconciso? Non quand’era circonciso, ma quand’era incirconciso».

Per chi è disponibile la beatitudine? A chi è messa in conto di giustizia? Questa benedizione è solo per i Giudei o anche per tutti gli altri? La domanda non è per rendere la vita difficile, ma presuppone una riflessione logica. Dopo aver dichiarato che la giustizia è per chiunque crede, l’ovvia conclusione è che se i Gentili credono e ubbidiscono saranno beati tanto quanto i Giudei che hanno la stessa fede ubbidiente! La risposta è implicita in questa frase: «Poiché noi diciamo che la fede fu ad Abramo messa in conto di giustizia». Pertanto i Gentili sono eredi della stessa benedizione che hanno i circoncisi.

Quante volte noi, invece, facciamo riguardi e personalismi: questo sì, quello no! Come ha agito, invece, Gesù Cristo? (Giovanni 10:16; Efesini 2:11-13).

v. 11-12 - «Poi ricevette il segno della circoncisione, quale suggello della giustizia ottenuta per la fede che aveva quando era incirconciso, affinché fosse il padre di tutti quelli che credono essendo incirconcisi, onde anche a loro sia messa in conto la giustizia: e il padre dei circoncisi, di quelli cioè che non solo sono circoncisi, ma seguono anche le orme della fede del nostro padre Abramo quand’era ancora incirconciso».

Dopo che Abramo ha creduto, Dio gli ha pagato il conto con la fede e non con le opere, e per dimostrargli che il conto era saldato gli ha dato il segno della circoncisione, quale suggello della giustizia ottenuta. Abramo è stato il “padre” di quelli che hanno fede: sia circoncisi, sia incirconcisi (Genesi 12:3; 17:5). Egli visse due periodi (10):
· da incirconciso: ebbe fede; ubbidì a Dio; ricevette le promesse dell’eredità;

· da circonciso: fu il primo e la circoncisione fu il segno della giustizia già ricevuta.

· Ognuno può vivere due periodi: da inconvertito, tempo di ascolto, di fede, di conversione, di ravvedimento e promesse da ottenere; da convertito, con il segno di appartenenza (battesimo) a Cristo, della giustizia ottenuta, da non lasciarsi più sfuggire! (1 Corinzi 6:9-11).

Abramo credette in Dio e ciò gli fu messo in conto di giustizia quando era incirconciso e da tale ricevette le promesse divine. Pertanto non fu la circoncisione che diede ad Abramo la giustizia, bensì la sua fede operante. Se, dunque, è stato giustificato da incirconciso anche gli altri incirconcisi potranno trovare giustizia mediante la stessa fede!

Il fine che Dio si prefisse nel giustificare Abramo, ancora incirconciso, fu di costituirlo anche «padre di tutti i credenti incirconcisi» (v.11b). Grande umiliazione per la superbia giudaica che rivendicava per sé, con la circoncisione, la dignità dei figli di Abramo.

Paolo, illuminato dalla Parola di Dio, vede nei Gentili credenti tanti figli di Abramo, senza bisogno della circoncisione. Difatti questo altro non era che il suggello della giustizia che il patriarca ottenne quando era ancora incirconciso. Pertanto egli è il padre degli incirconcisi che credono, ma lo è anche dei circoncisi che seguono le stesse orme di fede! 

In Abramo si compie la Scrittura che dice: «Ti ho costituito padre di molti popoli» (Genesi 17:5); e ancora: «In te saranno benedette tutte le famiglie della terra» (Genesi 12:3). Seguiamo lo schema del Piano di Dio:

· PROMESSA: dalla fede di Abramo.

· LEGGE: per chiudere i peccati sotto custodia.

· FEDE: per liberarsi dai peccati in Cristo Gesù.

In pratica: alla promessa, fu aggiunta la legge, in attesa della fede.

Il fatto di essere discendenti di Abramo secondo la carne, dunque, non è sufficiente per ritenersi suoi coeredi. 

Molti Giudei si vantano di essere figli di Abramo; in realtà Gesù toglie loro ogni illusione, poiché non hanno la più pallida idea di cosa significhi avere tale figliolanza. Piuttosto Gesù riferì loro che erano figli del diavolo in quanto facevano le opere di lui (Giovanni 8:33-45)!

v. 13 - «Poiché la promessa d’esser erede del mondo non fu fatta ad Abramo o alla sua progenie in base alla legge, ma in base alla giustizia che viene dalla fede».

La promessa di eredità ad Abramo non fu fatta in base alla legge, ma in base alla giustizia che viene dalla fede. La progenie di Abramo non deve essere vista nella sua discendenza carnale, ma bisogna vederla in Cristo (Galati 3:16).
· Così: Legge = punizione e morte nel peccato.

· Fede = giustizia ed eredità.

Non la circoncisione della carne, né la legge dà diritto all'eredità dei figlioli. La figliolanza di Dio, la Sua infinità bontà e giustizia coprono chi ha fiducia in Lui e nelle Sue promesse! Paolo afferma che la promessa di Dio è il Patto iniziale che Dio ha fatto con il mondo, talmente solido da non poter essere intaccato da una disposizione legale aggiunta 430 anni dopo. La promessa fu da Dio fatta ad Abramo non sotto il regime della legge mosaica, ma sotto quello della giustizia che si ottiene dalla fede.

v. 14 - «Perché, se quelli che son della legge sono eredi, la fede è resa vana, e la promessa è annullata; poiché la legge genera ira».

Se l’eredità dovesse venire dalla legge, la promessa sarebbe annullata; ma la legge continuerebbe a generare ira e non pace. Paolo indica qui tre ragioni fondamentali per dimostrare che la legge non fa ottenere la giustizia: 
· se l’eredità viene dalla legge, la fede è resa vana;

· se l’eredità viene dalla legge, la promessa è annullata;

· se l’eredità viene dalla legge, la grazia resta inattiva.

Se la legge genera ira come può l’eredità venire dalla legge? E se l'eredità doveva venire dalla legge, perché è stata stabilita la fede per far ottenere giustizia al perduto? La legge, oltre a non rendere giustizia, pone l’uomo nella condizione della schiavitù del male e un solo peccato lo fa perdere per sempre (Giacomo 2:10)!

Nella fede non significa che possiamo fare ciò che vogliamo, ma piuttosto che se abbiamo fiducia e ubbidiamo a Dio, il peccato non ci viene imputato; è come se non ci fosse legge a punirci in quanto essa è stata già pagata dal sacrificio di Cristo!

È possibile dunque annullare le promesse divine per lasciare spazio alla legge? Soltanto i pazzi possono considerare questa come cosa seria! Eppure non è cambiato molto anche oggi! L’uomo ancora cerca la giustificazione in alcune norme della legge, con le quali pensa di bilanciare la giustizia divina.

v. 15-16 - «Ma dove non c’è legge, non c’è neppure trasgressione. (16) Perciò l’eredità è per fede, onde sia per grazia; onde la promessa sia sicura per tutta la progenie; non soltanto per quella che è sotto la legge, ma anche per quella che ha la fede di Abramo».
Dove non c’è legge la trasgressione non è conosciuta ed è come se non ci fosse. (16) Perciò (per tale motivo) l’eredità è possibile dalla fede, perché è per grazia, e tutti possano averla. Dove non c’è legge il peccato c’è nella realtà, ma non viene imputato, grazie al fatto che non è stato fatto conoscere. E quando il peccato non si conosce, neanche la coscienza accusa di aver errato in qualche cosa.  Al tempo di Abramo non v’era legge scritta che facesse conoscere i peccati. Chi ubbidiva non lo faceva per ubbidire ad uno statuto, bensì per la fiducia in Dio (come nel caso specifico di Abramo). Senza legge il peccato non veniva imputato (Romani 5:13).

Difatti la legge genera ira (v.14); provoca la maledizione (Galati 3:10); stimola il peccato (1 Corinzi 15:56); aumenta il desiderio delle trasgressioni (Galati 3:19). In sostanza con la legge, l’uomo sarebbe stato sempre inadempiente, sempre sotto peccato, senza aver la forza di sollevarsi.

Oggi, con il Vangelo, è come se non ci fosse legge, in quanto i peccati non sono imputati a chi crede nel sacrificio di Cristo (Romani 5:14-15). L’eredità è per fede, affinché venga da Dio come dono e non come debito verso l’uomo. Così la promessa è valida per tutta la progenie, sia quella vissuta sotto la legge che ha avuto fede in Dio, che per quella vissuta solo con la fede di Abramo, senza la legge mosaica. Se è per grazia allora la promessa è valida per tutti quelli che credono, indipendentemente dai peccati che possono aver commesso. Il sacrificio di Cristo appiana tutti i peccati.

v. 17-18 - «Il quale è padre di noi tutti (secondo che è scritto: Io ti ho costituito padre di molte nazioni) dinanzi al Dio a cui egli credette, il quale fa rivivere i morti, e chiama le cose che non sono, come se fossero». (18) Egli, sperando contro speranza, credette, per diventare padre di molte nazioni, secondo quel che gli era stato detto: Così sarà la tua progenie».
Abramo è il padre di quelli che in ogni nazione hanno la sua fede, il tipo di fede che Dio gradisce, che fa rivivere i morti e chiama le cose che non sono come se fossero (è cosa che va contro la logica umana, chiamare “sue nazioni” quelle che erano lontane da Lui!). (18) Abramo ha creduto sperando contro speranza. Inizia da qui, sino alla fine del capitolo, la descrizione della fede e della personalità di Abramo, proposto come il modello di tutti i credenti. Abramo è padre di tutti i fedeli nel senso che è stato il primo ad avere la fede reale e giusta, il tipo di fede che Dio gradisce da tutti (Ebrei 11:6). È la fede che sradica il male, trapianta il bene, sposta le montagne (Luca 17:6; Giacomo 5:19-20).
Egli credette in Dio come Colui che è in grado di far «rivivere i morti».   Abramo e Sara erano vecchi quando hanno ricevuto la rivelazione della nascita del loro figlio Isacco. Abramo credette in Dio come Colui che ha reso possibile ai loro corpi invecchiati e vicini alla morte, di avere un bambino. 

Abramo credette che Dio è Colui che «chiama le cose che non sono come se fossero». Il riferimento è probabilmente rivolto alle nazioni che Dio già chiamava per nome prima ancora che fossero. 

Abramo credette in modo veramente eroico, sperando contro speranza, cioè contro ogni logica umana. La logica umana imponeva che era pazzesco credere alla futura maternità di una donna che era stata sempre sterile da giovane; poteva questa avere un figlio da vecchia? E Abramo non aveva forse novantanove anni? La logica umana imponeva a non credere alla promessa di poter essere padre di molte nazioni ancora sconosciute in quel tempo! La logica umana dichiarerebbe essere pazzesca la richiesta del figlio da offrire in sacrificio! Ce ne era abbastanza per far cadere ogni speranza!

  Eppure Abramo ebbe sempre fiducia cieca e incrollabile in Dio; questo fece sì che diventasse il padre di molte nazioni e che la sua fede fosse presa a modello per le generazioni future! Anche oggi i Cristiani sperano contro speranza. Che significa?

· L’uomo religioso spera di essere giustificato perché battezza il bambino e lo fa diventare subito un “salvato”. Il Cristiano spera la salvezza contrariamente alla speranza umana. Egli spera di essere salvato facendo il battesimo nel modo voluto da Dio!

· L’uomo religioso spera di essere salvato perché ha dimostrato di essere stato abile nel vendere le rivistine religiose! Il Cristiano trova scandaloso andare a proporre merce spirituale e venderla!

· L’uomo religioso, secondo la logica umana, approva che le collette delle Chiese siano usate per fare opere sociali, costruire ospedali, aiutare i poveri non credenti. Il Cristiano crede proprio esattamente il contrario; egli è uno che spera contro speranza, che va contro ogni logica umana!

Eppure c’è da notare che Abramo e Sara risero alla promessa che Dio fece loro (cfr. Genesi 17:17-22 con Genesi 18:9-15). Notiamo la diversità con cui Dio trattò i due coniugi: il sorriso e le domande di Abramo non furono rimproverate da Dio come invece è stato nel caso di Sara; ciò indica:

· che dietro il sorriso, apparentemente incredulo di Abramo, c’era la netta convinzione che le cose stavano veramente così; 

· che dietro il sorriso di Sara c’era veramente il forte dubbio di poter esser madre a quella età; e Dio che conosce i cuori ancora una volta ha giudicato rettamente; non dalle apparenze, bensì leggendo nei cuori.

v. 19-22 - «E senza venir meno nella fede, egli vide bensì che il suo corpo era svigorito (aveva quasi cent’anni), e che Sara non era più in grado di esser madre; ma, dinanzi alla promessa di Dio, non vacillò per incredulità, ma fu fortificato per la sua fede dando gloria a Dio ed essendo pienamente convinto che ciò che aveva promesso, Egli era anche potente da effettuarlo. Ond’è che ciò gli fu messo in conto di giustizia».

Abramo non venne meno nella fede di avere il figlio promesso per la progenie, neanche quando vide il suo corpo svigorito (99 anni) e Sara che non era più in grado di essere madre. Dinanzi alla promessa di Dio non vacillò, era pienamente convinto che Dio manteneva la promessa. E ciò gli fu messo in conto di giustizia. Nonostante l’indole umana fosse il cedere e farsi vincere dal dubbio, la reazione di Abramo, anche se all’inizio flettente, fu quella di non lasciarsi andare ad alcuna esitazione. Egli non vacillò, non esitò per incredulità. Anzi, si rafforzò nella fede, disprezzò le difficoltà emergenti dalla diffidenza (sempre più facile da attuare), diede gloria a Dio, accettò la promessa con piena certezza che Dio mantiene i patti (v.20).
Eppure Abramo e Sara sorrisero alla promessa; ma il sorriso di Abramo non fu imputato come dubbio, come lo fu, invece, il sorriso di Sara (Genesi 17:15-17; 18:9-15). Abramo era convinto che tutto andasse come stabilito da Dio. E ciò gli fu messo in conto di giustizia. La convinzione del patriarca lo condusse a sottomettersi a Dio semplicemente per fiducia. Tale fede completa, solida, provata, fu appunto messa sul conto di giustizia del patriarca (v. 22).

La salvezza
v. 23-24 - «Or non per lui soltanto sta scritto che questo gli fu messo in conto di giustizia, (24) ma anche per noi ai quali sarà così messo in conto; per noi che crediamo in Colui che ha risuscitato dai morti Gesù, nostro Signore».

Tutto il ragionamento su Abramo è per il nostro ammaestramento, alla nostra consolazione e a nostro favore. Se è scritto che la fede fu al patriarca messa sul suo conto di giustizia, la medesima realtà avverrà per coloro i quali credono in Dio che ha risuscitato il nostro Signore Gesù Cristo dai morti.

v. 25 - «Il Quale è stato dato a cagione delle nostre offese, ed è risuscitato a cagione della nostra giustificazione».
Se è vero che, come Abramo, possiamo essere giustificati per fede, è altresì vero che, sia Abramo che noi dobbiamo darne merito alla morte di Cristo, atto di valore incalcolabile.

La nostra fede, per quanto grande possa essere, non esclude che noi siamo sempre dei peccatori. Se troviamo salvezza è grazie a Cristo che ha offerto Sé stesso in sacrificio a causa dei nostri peccati ed è risorto per giustificarci.

Sono qui descritti i due fatti più importanti a beneficio dell’uomo: la morte e la risurrezione di Cristo.

· Il valore della morte:
· è Verità di valore primario descritta nel Vangelo (1 Corinzi 15:1-4);

· è un fatto preordinato (1 Pietro 1:18-20);

· è stato un atto volontario (Giovanni 10:17-18; Galati 2:20);

· è stata un’opera vicaria (1 Pietro 3:18; 2:24);

· ha valore espiatorio, di soddisfare la giustizia (Numeri 35:33; Ebrei 2:17; Galati 3:13);

· ha valore propiziatorio (1 Giovanni 4:10; Romani 3:25).

· Il valore della risurrezione:
· è anch’essa verità cardinale del Vangelo (1 Corinzi 15:4-7);

· è la dichiarazione provata della divinità di Cristo (Romani 1:4);

· per essa i credenti rinascono ad una speranza viva (1 Pietro 1:3-4);

· è la dimostrazione della nostra risurrezione (2 Corinzi 4:14);

· è la dimostrazione palese della potenza di Dio (Efesini 1:19-20);

· è la dimostrazione del giudizio di Dio (Atti 17:31).

 Qual è il valore che noi diamo a questi due fatti di importanza vitale? Se non ci riconosciamo peccatori, non diamo ad essi alcun valore; se ci riconosciamo poco peccatori, diamo un valore lieve, se ci riconosciamo peccatori, allora stiamo dando il vero valore a questi due fatti mondiali esaminati che Dio ha preparato per tutti!
